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Fotoracconto approssimativo
per una mostra storica

EVENTO Dieci scatti di Rinascimento ticinese a Rancate

nell’inserto
Un’avventura
rinascimentale
La mostra sul Rinascimento ticinese che va in
scena alla Pinacoteca Züst di Rancate, con la
quale apriamo l’inserto, è uno di quegli eventi
storici che spiazza qualsiasi commentatore.
Occorreranno trent’anni per recepire, e anche
sacrosantamente discutere o verificare, tutte le
scoperte e proposte di questa mostra.
Bisognerebbe dare la cittadinanza onoraria a
Giovanni Agosti, Jacopo Stoppa e Marco Tanzi, i
tre curatori della mostra che si sono sottoposti ad
un lavoro massacrante di  setaccio e ordinamento
dell’arte tra la fine del Quattrocento e i primi
decenni del Cinquecento nelle terre ticinesi,
proposta per meravigliosi exempla che del
Rinascimento hanno i germi, la forma conclamata
o quasi solo la nostalgia.
Presentiamo qui la prima tappa di un percorso
che ci accompagnerà, settimana dopo settimana,
fino a Natale con una rubrica e ancora pagine
speciali. (D.D.)

cenni del ’500 le opere crescono di di-
mensione. Ad accoglierci è un Giam-
pietrino. Possiamo pestare i piedi
finché vogliamo, ma il leonardismo c’è
stato e bisogna pur dirlo. Entriamo,
Luini maestoso: due colossi ci accol-
gono ma sembrano pronti a franarci
addosso. Sul fondo la sorpresa più im-
pressionante della mostra. Ne parle-
remo.
9 A chiudere, un accostamento che
spiega tutto: al giovanile e stramaz-
zante Gaudenzio Ferrari, si affianca un
Gaudenzio tardo un po’ laccato: ma se
anche la trasparenza del digiuno
sembra cedere il passo alla saturazio-
ne della scorpacciata, il più zucchero-

so Gaudenzio è sempre più vero di
ogni principio di maniera. Zoomata
su altre due vergini dolenti, svenenti
e svenute. Ma sul volto della Vergine
del Del Maino affiora un qualcosa che,
se piacere non può dirsi, certamente
solo dolore non riusciamo a chiamar-
lo.
10 La mostra è finita. Uscendo, diamo
uno sguardo alla pala di Callisto Piaz-
za: la fine di una storia o l’inizio di una
nuova? Ci basti la provenienza del di-
pinto: è lo scomparto centrale del di-
sperso polittico dell’altare maggiore di
Santa Maria degli Angeli a Lugano,
dietro al tramezzo di Luini: l’ennesi-
ma scoperta dei curatori.

di DAVIDE DALL’OMBRA

Dopo i dettagli bellissimi e miste-
riosi pubblicati nell’anteprima della
mostra di Rancate (Gdp del 17 luglio
scorso) proponiamo una sequenza di
immagini dell’allestimento dell’espo-
sizione, in cui le opere s’intravedono.
Come con un cannocchiale compli-
cato che non si riesce a maneggiare,
o come quando si fatica a mettere a
fuoco perché gli occhi sono pieni di
lacrime, passiamo dal tanto vicino al
tanto lontano. I motivi sono tre: pri-
mo perché ci hanno insegnato che le
esposizioni serie si dividono in mostre
di poesia e mostre di prosa e questa
è una mostra di poesia, nella quale gli
accostamenti parlano quanto le ope-
re singole; secondo perché le mostre
vanno viste e questa dovrebbe esse-
re percorsa da ogni ticinese con l’or-
goglio nazionale che sappiamo per
certo esista ancora; infine, perché
questa pagina è solo l’inizio di una ca-
tena di interventi sulla mostra: da qui
a Natale, a cadenza settimanale, pre-
senteremo in dettaglio un’opera del-
la mostra che da sola vale la visita e,
in una doppia pagina speciale, rac-
conteremo dei 25 itinerari artistici sul
territorio che incoronano le sale di
Rancate, portando la mostra oltre i
suoi confini fisici e temporali. Ecco al-
lora una fotosequenza, o fotoraccon-
to, della mostra: dieci fermo-immagi-
ne rubati da un visitatore innamora-
to che, messi insieme, non ambisco-
no alla documentazione completa. Si
tratta piuttosto di un mazzetto di fo-
tografie destinate ad essere conserva-
te nell’album delle giornate felici, da
riaprire a distanza d’anni, per scopri-
re, girando la foto, alcuni appunti che
si dimenticava di aver scritto:

1 Il territorio scandagliato è l’antica
diocesi di Como, Valtellina compresa,
unito al Ticino attuale, ossia dentro
anche le Tre Valli ambrosiane (Leven-
tina, Blenio, Riviera), insieme a Cam-
pione e Brissago. Una geografia più
semplice a vedersi che ad elencarsi:
sui muri della mostra, i murales espli-
cativi di Mario Mondo li sorveglia il
“San Giorgio” di Losone.
2 Sulla scala si respira aria ferrarese e,
saliti al primo piano, ancora un po’ di
panneggi spezzati; è uno snodo ele-
gantissimo: tanto Carlo Scarpa, com-
plimenti a Claudio Cavadini.
3 Con i dipinti: sculture, pergamene
miniate, scudi, un arazzo, un casso-
ne, qualche oreficeria. L’insieme è tan-
to equilibrato che il dialogo tra loro è
sussurrato, anzi innamorato: solo
sguardi, niente chiasso. Qui, due bel-
lissime teche per un calice e una plac-
chetta d’argento inciso si affacciano,
guardiani silenti, tra un paio di Santi
e il protagonista della mostra.
4 La “Pietà” scolpita dai De Donati fa
cascar morti dalla bellezza; il gruppo
centrale ora naviga espulso dalla sua
cornice, posta un passo indietro, co-
me uno sfondo pertinente ma estra-
neo. A destra un’altra “Pietà”: è di An-
tonio da Montonate; un po’ troppo
bamboleggiante forse. In entrambe,
Maria cerca di trattener per sé alme-
no un braccio del figlio morto.
5 Ancora arti applicate; che scoperta
ogni volta: un arazzo, una vetrata; il
mondo dell’arte è più unito di ciò che
s’immagina: il disegno del cartone per
l’arazzo è di Zenale. Sul fondo, la pa-
la di Ravecchia: finalmente ad altez-
za uomo!
6 Una mostra nella mostra: da tene-

re a mente per formare qualche gene-
razione di conoscitore. Dipinti a due
mani, nelle quali Giovanni Agostino
da Lodi viene sostituito, causa dipar-
tita dello stesso, da pittori diversi a se-
conda del campo da gioco: Marco
d’Oggiono a Milano, Bergognone a Pa-
via, Giovanni Antonio De Lagaia ad
Ascona. A confermare la preziosità
educante: un “Angelo” e il suo disegno
preparatorio, ma anche un’opera tut-
ta di Giovanni Agostino, utile per una
lezione sullo stato di conservazione
delle tavole del ’500 (in questo caso
sorprendente).
7 Si scende. Il mezzanino: ballatoio
sull’ultima sala. Si sbircia dall’alto ma,
a tenerci sul pezzo, è la sorpresa per
un meraviglioso inedito del giovane
Vimercati (siamo nel ’600). E giù an-
cora ad imparare ingranaggi e moto-
ri della storia dell’arte, del gusto e del-
la critica. In pochi metri quadri, nel-
l’ordine: crudo e sincero racconto del-
le frustrazioni che subisce un curato-
re, gusto del tempo che ignora un ca-
polavoro, denuncia della dispersione
del patrimonio artistico, sguardo sul-
la storiografia e la divulgazione per
immagini e incombere del protagoni-
sta del Rinascimento lombardo: Ber-
nardino Luini, rimesso a nuovo in cro-
nologia e attribuzioni.
8 Scendiamo ancora. Il salone finale,
quello grande. Perché passando i de-

PINACOTECA ZVST Rancate (Mendrisio) Canton Ticino, CH

Il Rinascimento 
nelle terre ticinesi
da Bramantino 
a Bernardino Luini

10 ottobre 2010 - 
9 gennaio 2011 

Tel: 0041 (0)91 816.47.91
decs-pinacoteca.zuest@ti.ch;  www.ti.ch/zuest 

Orario: da martedì a venerdì: 9-12 / 14-18;  
sabato, domenica e festivi 10-12 / 14-18; 
chiuso lunedì (tranne i festivi); 24-25-31/12; 1/01 

Visite guidate su prenotazione, anche fuori orario

Ingresso gratuito per le scuole ticinesi
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